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Ingiustificato trionfalismo di Beagan per Williamsburg 
Ronald Reagan ha deciso 

di presentarsi al vertice dei 
sette 'grandi; a William' 
sburg, come il capitano di 
una nave che ha già le vele 
al vento sicuro della ripresa 
economica, dopo aver do
mato il più terribile uraga
no dei tempi moderni, quel' 
lo provocato dall'Inflazio
ne. E — sosterrà — ciò è av
venuto grazie alla nuova 
bussola del monetarismo, 
Non c'è dubbio che la ripre
sa negli Stati Uniti sia co
minciata già da alcuni me
si; è altrettanto vero che i 
prezzi sono sotto controllo; 
ma la barca è tutt'altro che 
sicura e non è passata in
denne attraverso la tempe
sta. Quanto alla bussola, 
poi, un recente studio pub
blicato sul settimanale eco
nomico 'Business Week* 
dimostra che è totalmente 
fuori centro. 

Il monetarismo, infatti, 
sosteneva che fosse possibi
le restringendo la quantità 
di moneta messa sul mer
cato dalla banca centrale, 
soffocare l'inflazione senza 
ridurre la produzione, il 
reddito e l'occupazione. Eb
bene, tra il 1980 e il 1982 è 
avvenuto esattamente il 
contrario: è stata la caduta 
della produzione e dei red
diti interni (insieme alla ri
duzione dei prezzi esteri e 
alla sopravvalutazione del 
dollaro) a frenare i prezzi 
all'interno. La disoccupa
zione, che ha superato il 
10% della forza lavoro, ha 
contribuito a tenere bassi i 
salari. 

La ripresa, d'altra parte, 
si è avviata soltanto dopo 
che la Federai Reserve ha 
cambiato rotta e la quanti
tà di monete è tornata a 
crescere, per otto mesi con
secutivi, ad un tasso del 
14% nettamente superiore, 
dunque, a quello dei prezzi. 
Anziché le ricette moneta
riste, sembra che abbiano 
funzionato quelle tradizio
nali. Quanto, poi, alla eco
nomia dell'offerta (quella 
secondo la quale riducendo 
le tasse ai ricchi sarebbero 
stati stimolati gli investi
menti), essa è doppiamente 
fallita: innanzitutto ha con
tribuito (insieme alle spese 
militari) ad allargare un 
deficit dello Stato che viene 

La «locomotiva» Usa 
parte frenata al 
vertice dei Sette 

Senza lo sviluppo in Europa e in Giappone la bilancia dei pa
gamenti statunitense finirà per andare sempre più in «rosso» 

pagato non solo dagli Stati 
Uniti, ma dagli altri paesi 
occidentali in termini di al
ti tassi di interesse e di fuga 
di capitali verso gli USA; in 
secondo luogo ha finanzia
to le spese per consumo 
(proprio come prevedevano 
i keyneslant). 

Una delle caratteristiche 
di questa ripresa congiun
turale, così e che viene trai
nata non dagli investimen
ti, ma dai consumi interni 
(acquisto di auto, case, elet
trodomestici, ecc.). Per gli 
investimenti tutto è rinvia
to al 1984, sostiene il capo 
degli economisti della Citi-
bank, Lelf Olsen. Ciò apre 
l'interrogativo principale di 
questa fase: quanto durerà? 
Avrà una forza tale da tra
scinare con sé anche le eco
nomie europee? Basterà, ai 
paesi del vecchio continen
te, fidarsi della 'locomoti
va* americana e attendere 
il momento opportuno per 
attaccare 1 loro vagoni? 

'Non è un boom, la defi
nirei piuttosto una mode
sta ripresa* — ha sostenuto 
William Toole, membro del 
comitato dei consiglieri s-
conomici del presidente 
Reagan, in collegamento 
diretto con l'Italia, durante 
un convegno organizzato a 
Roma dal Centro studi a-
mericani e dal S. Paolo di 
Torino (vi hanno partecipa
to tra gli altri Luigi Spa
venta, Salvatore Biasco, 
Hyman Minsky, Giorgio La 
Malfa, William Branson, 
Robert Keohane). Secondo 

l'economista americano le 
previsioni ufficiali parlano 
di una crescita del prodotto 
lordo pari al 4,7% alla fine 
dell'anno, con un'inflazio
ne del 4,5%. È un ritmo di 
sviluppo decisamente infe
riore a quello che ha carat
terizzato altre fasi di rilan
cio della congiuntura — co
me ha scritto il 'Financial 
Times* in un servizio da 
Washington. — Infatti, in 
media nel dopoguerra l'e
conomia USA è uscita dalle 
precedenti recessioni viag
giando ad un tasso del 
7,9%. Ciò conferma le per
plessità avanzate da nume
rosi economisti, anche nel 
corso di quel convegno. 

Molti sono gli ostacoli al
la ripresa: 1) i tassi di inte
resse, una volta sottratta V 
inflazione, sono troppo ele
vati scoraggiando gli inve
stimenti privati; 2) l'Incer
tezza continua nei rapporti 
di cambio tra le principali 
valute crea un enorme po
tenziale speculativo, una 
vera mina vagante sul mer
cati finanziari; 3) l'aumento 
della pressione fiscale per 
tamponare i deficit pubbli
ci finisce per sottrarre red
dito spendibile, mentre in 
fase di stagnazione è sem
pre più difficile ridurre le 
spese; 4) l'elevato indebita
mento internazionale con i 
pericoli di bancarotta se si 
riducesse il credito, ma an
che con il rischio di un con
traccolpo negativo del costi 
che l'aggiustamento finan
ziario comporta. 

Può un paese affrontare 
da solo tutti questi proble
mi, sia esso 11 paese econo
micamente più forte? 'La 
ripresa non durerà se non 
sarà coordinata* — è la 
conclusione alla quale sono 
giunti molti personaggi di 
spicco sulla scena interna
zionale (da Kissinger a 
Schmidt), forze della sini
stra europea, ma anche un 
conservatore come Giscard 
d'Estaing. L'ex presidente 
francese ha presentato pro
prio alla vigilia di William
sburg, un suo memoriale e, 
addirittura, un suo proget
to di risoluzione finale nel 
quale ha delineato una via 
d'uscita comune dalla re
cessione, appoggiando la 
proposta di Mitterrand di 
lavorare per una nuova 
Bretton Woods (cioè una 
conferenza internazionale 
che definisca le linee per 
tornare ad un sistema di 
cambi fissi e dare nuove re
gole al 'gioco* delle mone
te). Giscard è arrivato a 
parlare, persino, di un Si
stema Monetario Mondiale. 

Appare chiaro a molti or
mai, che il ritorno alla sta
bilità monetaria è una delle 
condizioni pr una crescita 
stabile delle economie (l'al
tra è il rilancio del dialogo 
con i paesi del Terzo Mondo 
e con quelli dell'Est euro
peo; la terza un negoziato 
che regoli su basi nuove gli 
scambi di merci evitando la 
trappola del protezioni
smo). Tuttavia, la proposta 

di Mitterrand rischia di re
stare in minoranza. Kohl 
non la sosterrà. Soprattut
to, gli Stati Uniti da questo 
orecchio non ci sentono. 

George Shultz, segretario 
di Stato USA, ha dichiarato 
che 'non siamo ancora 
pronti ad un sistema di pa
rità stabile tra le valute*. 
Mentre i pur timidi tentati
vi del presidente della Fe
derai Reserve, Paul Volcker 
(monetarista -pentito*) di 
ammettere la possibilità di 
un intervento americano 
sui mercati per frenare le o-
scillazionl del dollaro, sono 
stati drasticamente brucia
ti dall'amministrazione 
(che si appresta a sostituire 
Volcker con un personag
gio più omogeneo all'en
tourage del presidente). 

L'ottimismo, dunque, che 
si va diffondendo negli 
USA e che Reagan è inten
zionato a trasmettere, tro
va più scettici i partners eu
ropei, anche quelli che — 
come la Germania e la 
Gran Bretagna — si dichia
rano pronti ad agganciarsi 
al con voglio. Persino i giap
ponesi sono prudenti: «Se 
per gli altri un tasso di cre
scita del 3% può essere con
siderato un ottimo obietti
vo, per noi — sostengono l 
banchieri nipponici — abi
tuati a ritmi minimi del 5% 
nelle fasi di rilancio, è net
tamente deludente*. Quin
di, i giapponesi non sono 
molto propensi ad aprire i 
loro mercati e a frenare 1' 
aggressività delle loro e-
sportazioni. 

D'altra parte, senza uno 
sviluppo anche in Europa e 
Giappone e con un dollaro 
ancora così forte, la bilan
cia dei pagamenti america
na andrà ancor più in rosso 
e ciò spingerà verso nuove 
politiche restrittive. La cre
scita rischierà di diventare 
un fuoco di paglia. Le 'loco
motive* partono già frena
te, condizionate come sono 
— ha ammonito recente
mente Lord Nicholas Kal-
dor — nelle loro scelte dalla 
dura crisi degli anni Set
tanta e dalle tante sconfitte 
incontrate nell'uscire dalla 
«stagflazione: 

Stefano Cingolani 

Il consiglio generale dei metalmeccanici rilancia la lotta per lavoro e contratti 

La Confindustria ha scelto di pesare 
nella campagna elettorale, dice la FLM 

L'assemblea a Torino - Indetta una manifestazione nazionale per il dieci giugno nella città della Fiat - Una 
riunione degli industriali piemontesi: confronto tra Pininfarina e Piero Fassino (PCI) -1 contratti di solidarietà 

Dal nostro inviato 
TORINO — Il «partito degli industria-
li* (quello stesso partito che ha deciso 
di fornire alla DC il suo personale poli
tico per favorire un disegno di restau
razione) non ha bisogno di tempo per 
sfornare il suo programma elettorale e 
per definire la sua linea politica. La 
campagna elettorale l'ha già iniziata da 
un pezzo. La ricetta con cui affronta i 
nodi della crisi è quella di Romiti: at
tacco frontale al potere del sindacato 
nella fabbrica, decisioni unilaterali, 
blocco della contrattazione collettiva, 
licenziamenti, ricorso massiccio all'aiu
to pubblico possibilmente senza pagar 
dazio, senza rispettare gli accordi sin
dacali e gli impegni firmati davanti ai 
ministri, nella sicurezza di farla franca. 
•La Confindustrìa ha fatto la sua scel
ta di entrare pesantemente nella cam
pagna elettorale —, ha detto ieri il se
gretario nazionale Silvano Veronese a-
prendo i lavori del consiglio nazionale 
della FLM che non a caso è riunito a 
Torino. — Lo ha fatto proponendo con 
Merloni un manifesto di restaurazione 
di vecchi valori, di vecchi equilibri di 
potere, di profitto, di reddito. Il sinda
cato non può stare alla finestra*. 

La trattativa interrotta per l'ennesi

ma volta dopo diciotto mesi dalla natu
rale scadenza dei contratti; la Fiat che 
si rifiuta persino di discutere col sinda
cato l'accordo sui •cassintegrati*; e 
sempre qui, attorno a Torino,Tlndesit 
che passa alle vie di fatto e avvia la 

f)recedura di licenziamento per 1370 
avoratori e la Montefibre che smobili

ta intere linee di produzione e minaccia 
di licenziare 2200 persone: è questo il 
contesto nel quale delegati di fabbrica 
venuti da tutte le regioni e i dirigenti 
del sindacato oggi devono costruire 
una risposta. E fa risposta al «partito 
degli industriali» è già qui, alle porte. 
Non si tradurrà solo nello sciopero di 
venerdì, quello sciopero dell'industria 
che — ricorderà ancora Veronese — as
sume oggi, per la coincidenza con la 
campagna elettorale, un indubbio si
gnificato politico, il peso di uno sciope
ro generale. Non si limiterà alla grande 
manifestazione che la FLM prepara 
per il 10 giugno prossimo. Quel venerdì 
si fermeranno le fabbriche per otto ore 
e decine di migliaia di lavoratori saran
no chiamati a partecipare ad una gran
de manifestazione proprio qui, a Tori
no, città da cui è partita la controffen
siva padronale. t • 

Il sindacato non intende limitarsi a 
queste importantissime iniziative di 

lotta. Vuole rilanciare, accelerando la 
chiusura del contratto (<i/ nostro o-
biettivo è di rinnovare i contratti an
cora aperti prima delle elezioni politi
che; na detto ancora Veronese) la sua 
azione per lo sviluppo e per l'occupa
zione e lancia già da oggi un primo si
gnificativo segnale alla Fiat. Ieri, al ter
mine della riunione del coordinamento 
dei delegati del gruppo automobilisti
co, è partita una lettera per la direzione 
di via Marconi. Si chiede di rinegoziare 
da subito il «caso Fiat». Primo punto 
della nuova intesa dovrà essere il rien
tro certo di un numero consistente di 
•cassintegrati» (cinquemila al nord, più 
i duemilacinquecento nelle fabbriche 
meridionali), di avviare una fase di 
contrattazione a tappeto che consenta 
di individuare strumenti e soluzioni ca
paci di superare la cassa integrazione a 
zero ore, di stipulare in questa ottica 
contratti di solidarietà. 

-La possibilità di difesa dell'occu
pazione — ha detto Sergio Garavini, 
che nella mattinata era intervenuto ai 
lavori del coordinamento Fiat — oggi 
esiste. L'introduzione di nuove tecno
logie non esclude soluzioni giuste sul 
terreno dell'occupazione. Non si trat
ta di dividere la miseria, o il poco che 
c'è, si tratta di discutere le nuove vie 

da seguire nella realtà di oggi, rico
struendo il nostro potere in fabbrica 
con la contrattazione e il controllo del
la condizione operaia: 

li sindacato, insomma, riapre il con
tenzioso sull'occupazione proprio qui, 
partendo dalla Fiat e, ancora, a Torino, 
intende dare la risposta più alta, con la 
manifestazione nazionale del 10 giu
gno, per i contratti. La sfida infatti è 
molto alta. Ma davvero, come ha scrit
to nei giorni scorsi il giornale della 
Confindustria, la questione dei con
tratti si riduce al contrasto per la ridu
zione di cinque minuti dell'orario di la
voro? A sentire il presidente degli in
dustriali torinesi, Pininfarina, che ieri 
ha aperto i lavori dell'assemblea an
nuale dell'associazione, parrebbe di sì. 
Il portavoce della Fiat ha chiesto molto 
al governo, ha criticato molto (e tutte) 
le forze politiche, senza nulla dire sul 
ruolo oggi degli imprenditori, sui loro 
doveri. "Voi—gli ha risposto il compa
gno Piero Fassino, segretario della Fe
derazione comunista di Torino, inter
venendo all'assemblea — non potete 
tenere conto solo dei vostri interesii, 
né potete credere di superare una si
tuazione come questa chiedendo solo 
interventi a vostro favore». 

Bianca Mazzoni 

Su cento occupati cinque allontanati 
ROMA — Peggio di tutti 
stanno gli operai delle fab
briche meccaniche. A parte il 
vero e proprio stillicidio di li
cenziamenti (su cento lavo
ratori occupati ben cinque e 
mezzo sono stati allontanati 
dalla produzione, nel giro di 
appena dodici mesi), anche 
chi ha avuto la «fortuna» di 
restare in azienda non ha 
certo di che rallegrarsi. In un 
anno il suo salario, contro u-
n'inflazione che è cresciuta 
ben oltre il sedici per cento, è 
aumentato di appena il sette 
per cento. Come se non ba

stasse nelle fabbriche mec
caniche si è registrata la più 
sensibile contrazione delle 
ore lavorate: nei primi due 
mesi di quest'anno il «monte 
ore» è calato addirittura del 
diciassette e passa per cento 
rispetto allo stesso perìodo 
dell'82. 

I meccanici sono, dunque, 
la categoria più colpita dalla 
crisi. Ma la stagnazione pro
duttiva non ha risparmiato 
proprio nessuno. È quanto si 
ricava dal dati resi noti ieri 

dall'Istituto centrale di ri
cerca. Il quadro che viene 
fuori dal lungo elenco di nu
meri è tutt'altro che confor
tante: l'occupazione in feb
braio, nella grande industria 
(in questa «voce» vengono 
considerate le fabbriche con 
più di cinquecento dipenden
ti) è calata del cinque per 
cento, rispetto al febbraio 
dell'82. Scomponendo questa 
media ci si accorge che le a-
ziende per la costruzione dei 
mezzi di trasporto hanno ri
dotto 1 propri organici del 6,1 
per cento, quelle chimico-

farmaceutiche del 5,8, quelle 
tessili del 4,6, quelle metal
lurgiche del 4,2. Tendenza 
sempre negativa, ma meno 
grave. Invece, nelle industrie 
di prodotti energetici: in que
sto caso l'occupazione è di
minuita «solo» dell'uno e tre 
per cento. 

E questo comparto è anche 
l'unico che, di fronte a una 
generalizzata diminuzione, 
ha fatto registrare un incre
mento delle ore lavorate 
mensilmente per operaio (!' 

aumento è del 2,9%). La me
dia tra tutti i settori dice co
munque che a febbraio ogni 
operaio ha lavorato quattro 
ore in meno rispetto al feb
braio dello scorso anno. 

Un ultimo dato. Riguarda 
i «guadagni di fatto». Per l'I-
stat sono cresciuti del 13,9 
per cento. In realtà le retri
buzioni dirette, il salarlo che 
va in tasca ai lavoratori per 
intenderci, è cresciuto appe
na del 7,2 per cento. li resto 
deriva da aumenti di retri
buzioni Indirette. 

s. b. 

Trenta 
pensionati 
d'oro 
per la 
«efficienza» 
della BNL 

// 2 maggio, dopo dieci anni di pressioni, è stato chiuso ufficial
mente l'ente inutile (inutile per i contribuenti, non per i gover
nanti che se ne servivano per spartirsi posti) INFIR, conferito dal 
Tesoro alla Banca Nazionale del Lavoro. Subito dopo 30 persone 
in posizione dirigenziale hanno dato le dimissioni per farsi pen
sionare anticipatamente dalla Cassa dipendenti enti locali, in 
testa il direttore Antonio Cava. Un loro diritto, a quanto dice la 
Corte dei Conti, questo pensionamento anticipato dopo tonti 
anni di inattività. L'assurdo è quello che è successo un minuto 
dopo: la direzione della BNL ha invialo una lettera ai suddetti 

dimissionari nei quali offre loro la riassunzione, da pensionati, in 
vista di un secondo pensionamento a breve scadenza, questa volta 
a carico dell'INPS e della BNL Un regalo di molte decine di 
milioni e motivato da che cosai Forse dalle grandi competenze 
professionali esplicitate alla direzione dell'inutile INFIR da An
tonio Gava e dai suoi? Si giuoco oltretutto sull'equivoco: il patri
monio dell'INFIR viene conferito dal Tesoro alla BNL ma resta 
sempre un bene pubblico, come lo è tutto il fondo di dotazione 
della BNL, il cui sperpero non pub essere fatto in nome della 
•privata* discrezionalità del banchiere. Con tanti saluti, poi, per 
le campagne efficientiste del presidente della BNL Nerio Nesi. 

ROMA — L'intervento del sindaco Vetere (secondo da sinistra) in Campidoglio per la manifestazione per la pace delle ACLI 

Le ACU: «Per i missili 
serve un accordo subito» 
La marcia per la pace ha fatto tappa a Roma e Firenze - L'incontro con il sindaco 
della capitale Vetere - «Il negoziato è ad un punto decisivo: occorre far presto» 

ROMA — La «Marcia della pace» promossa dalle 
ACLI è giunta ieri a Roma, partita sabato scorso 
da Palermo, la marcia (alla quale hanno aderito 
moltissime organizzazioni cattoliche, il PCI, la 
FGCI) ha poi raggiunto Lamezia Terme e Caser
ta. Ieri, dopo Roma, si è spostata a Firenze dove 
hanno parlato il segretario delle ACLI Nicola Oc-
chiofìno e il direttore della rivista «Cultura», Gio-
vannoni. Oggi la marcia sarà a La Spezia, quindi 
a Reggio Emilia, Milano, Torino, Aosta per arri
vare il 28 maggio a Ginevra, dove si terra il mee
ting conclusivo. Il giorno prima, il 27 maggio, una 
rappresentanza delle ACLI sarà ricevuta dai rap
presentanti delle delegazioni di USA e URSS che 
partecipano alle trattative per il disarmo nella 
capitale elvetica. 

Ieri a Roma i partecipanti della marcia per la 
pace sono stati ricevuti in Campidoglio dal sin
daco Ugo Vetere. La tappa di ieri aveva, come 
tema, «Finché si tratta non si combatte: lo spirito 
negoziale unica strada per la pace». E di questo 
hanno parlato in Campidoglio il vice presidente 
nazionale delle ACLI Aldo De Matteo, il presi
dente provinciale delle ACLI di Roma Domenico 
Montalbano, il vice presidente nazionale dell' 
ARCI Beppe Attene, u senatore Luigi Anderlini, 
il presidente nazionale dell'Azione cattolica Al
berto Monticone, il vice presidente della Chari-
tas Italiana monsignor Nervo, il presidente del 
Consiglio italiano del Movimento europeo, sena
tore Petrilli e il sindaco Vetere. 

«Avvertiamo con grandepreoccupazione e spe
ranza — ha detto Aldo De Matteo — che l'attua
le fase dei negoziati è decisiva». Per questo, ha 
continuato, «vogliamo ribadire con un messaggio 
morale e politico che il negoziato è l'unico sentie
ro che porta alla pace. Bisogna far presto, evitare 

ulteriori fasi di stallo o richieste di proroghe». 
Costruire la pace, ha detto infine De Matteo, 
significa anche «operare concretamente per l'eli
minazione di tutte le contraddizioni che non ren
dono credibile il nostro Paese a livello internazio
nale». Anderlini ha ricordato che «per la prima 
volta nella sua storia millenaria l'umanità si tro
va di fronte al rischio totale, alla possibilità cioè 
che sia messa fine alla civiltà dell'uomo sul pia
neta. Tutti dobbiamo dare un contributo perché 
— ha detto Anderlini citando La Pira — alla 
pace non c'è alternativa». Alberto Monticone ha 
notato che «l'appello alla diplomazia contenuto 
in questa iniziativa rappresenta un mutamento 
notevole rispetto alla sfiducia nella diplomia che 
ha accompagnato le due guerre mondiali e che è 
stata incrementata dai totalitarismi». Monsignor 
Nervo ha affermato che la concomitanza della 
marcia per la pace con le elezioni consente di 
chiedere ai candidati impegni concreti sulla pace 
e in particolare per la realizzazione di nuove leggi 
sulla regolamentazione della produzione e del 
commercio di armi in Italia, sull'obiezione di co
scienza («che tolga — ha detto monsignor Nervo 
— le assurdità e le discriminazioni della prece
dente») e l'introduzione nel bilancio dello Stato 
di un capitolo di spesa per la ricerca e la speri
mentazione sulla difesa popolare non violenta. 
«La pace — ha detto infine Ugo Vetere — può 
essere garantita solo con l'immediato congela
mento e con la rapida riduzione dell'arsenale ato
mico. L'attuale sfrenata corsa agli armamenti — 
ha detto ancora il sindaco di Roma — rischia 
infatti di far deflagrare un conflitto anche indi
pendentemente dalla volontà dei singoli governi 
e divora, inoltre, immense quantità di ricchezze 
che più giustamente potrebbero essere destinate 
a lenire la fame nel mondo». 

Ieri cortei 
in Europa 

di donne per 
il disarmo 

AUCKLAND — Più di quin
dicimila donne hanno parte
cipato ad una marcia nel 
centro della città neozelan
dese che conta 750 mila abi
tanti, lo striscione che apriva 
il lunghissimo corteo porta
va la scritta: «Donne per il di
sarmo nucleare». Le donne 
hanno sfilato tenendo per 
mano o In braccio moltissimi 
bambini, il traffico del cen
tro cittadino è. rimasto bloc
cato per ore. E stata — que
sta in Nuova Zelanda — una 
delle manifestazioni che in 
tutto il mondo sono state in
dette per 11 24 maggio, pro
clamata «giornata interna
zionale delle donne per il di
sarmo nucleare». Iniziative 
di pace con le donne prota
goniste si sono tenute a Co-
miso, a Greenham Common, 
a Neu-Ulm. 

Il senatore Raniero La Valle 
ha inviato a Enrico Berlinguer 
la seguente lettera: 

*Caro segretario, i comuni
sti di Agrigento e della Sicilia 
mi hanno rinnovato l'offerta di 
una candidatura come indi
pendente per il Senato della 
Repubblica. Nel 1976 e nel 
1979, la mia accettazione, in
sieme ad altri, dell'invito del 
PCI, ebbe essenzialmente un 
duplice significato. Il primo, 
quello di affermare la libertà di 
scelta da parte dei cattolici 
della milizia politica da cia
scuno giudicata più conforme 
alla sua analisi della situazio
ne e alle esigenze e speranze 
del bene comune, anche fuori 
delle affiliazioni fino ad allora 
indebitamente considerate na
turali o addirittura obbligate 
per i credenti, e perciò fuori e 
in alternativa alla DC; il se
condo, quello di dar atto al 
Partito comunista del suo pro
cesso dì rinnovamento e della 
sua piena legittimità a concor
rere, come partito essenziale 
della democrazia italiana, alla 
sua difesa, al suo sviluppo e al 
suo governo. 

•Oggi, dopo le stimolanti e 
dure prove di questi anni, ben
ché la situazione del Paese non 
sia meno grave, questi due pre
supposti sembrano acquisiti, 
ed entrati nella mentalità co
mune, anche se non sempre 
tradotti in una pratica coeren
te. 

*Avrei pertanto potuto con
siderare conclusa questa for
ma del mio impegno ringra
ziando il PCI per l'amicizia e 
la limpida lealtà con cui l'ha 
promossa e assecondata, se 
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«Per la pace 
accetto 
la nuova 

candidatura» 
non avessi ritenuto di non po
tere abbandonare ora, per mia 
volontà, una battaglia in corso 
e un lavoro avviato, quando a 
mio giudizio l'evento più im
portante e dirimente che si 
produrrà nella prossima legi
slatura sarà la definitiva deci
sione in ordine alla installazio
ne dei missili nucleari in Sici
lia e in Italia, e quindi in ordi
ne al ruolo dell'Italia di fronte 
alla suprema questione della 
pace o della guerra, della op
pressione o liberazione dei po
poli. 

•A questa causa lego ora es
senzialmente, l'accettazione 
del rinnovato invito del PCI, di 
cui non posso non apprezzare 
il significato, dopo che proprio 
di questo ho fatto il fulcro della 
mia attività parlamentare e 
politica nella scorsa legislatu
ra, anche mediante l'iniziativa 
di una legge costituzionale per 
l'indizione di un referendum 
popolare sui missili, che il mo
vimento per la pace, di cui i 

comunisti sono parte cosi rile
vante, ha fatto propria assu
mendola tra gli obiettivi del 
suo referendum "autogestito". 

•Anche se, a norma della 
Costituzione, il parlamentare 
esercita il suo ufficio "senza 
vincolo di mandato", io libera
mente intendo vincolare il mio 
patto con gli elettori a questo 
impegno volto ad impedire che 
la Sicilia — che ha bisogno di 
ben altro, a cominciare dall'ac
qua e da uno sviluppo econo
mico e civile liberato dalle 
schiavitù clientelati e mafiose 
— si trasformi in una base nu
cleare offensiva, e che l'Italia 
si trasformi in un Paese poten
zialmente genocida. 

•Credo che contribuire a 
questo risultato sia il miglior 
servizio che io possa sperare di 
rendere al mio Paese, alla Sici
lia e alla città in cui da due 
millenni un tempio della Con
cordia resta in piedi a sfidare 
le ingiurie del tempo e degli 
uomini, e che vorrei restasse in 

piedi a parlare di vita e di pace 
anche alle generazioni future. 

•Nonostante il premere dei 
problemi interni, del resto a ciò 
strettamente condizionati, 
credo che i candidati di ogni 
lista dovrebbero pronunciarsi 
dinnanzi agli elettori su quello 
che in Parlamento si determi
neranno a fare sia sulla que
stione di merito della installa
zione dei missili, sia, ancor 
più, su quella di metodo della 
remissione della scelta defini
tiva alla volontà popolare. 

•Io conosco l'impegno del 
PCI su questo fronte della pa
ce, del negoziato, del disarmo, 
del libero sviluppo e autodeter
minazione dei popoli, e ritengo 
che ancora oggi in Italia, sul 
piano politico, esso sia l'unico 
punto di forza e di speranza 
per questa battaglia. Perciò, 
caro segretario, sono ancora 
una volta con voi. Questa bat
taglia va peraltro ben oltre gli 
interessi di partito; la pace è 
un bene tempre più fragile, 
sempre più nrecario; e benché 
da decenni i potenti del mon
do, dell'uno e dell'altro campo, 
promettano "pace e sicurezza" 
all'ombra del riarmo nucleare, 
di fatto diventa sempre minore 
il numero dei Paesi che ne go
dono; e davvero non ci si pud 
più illudere di poter salva
guardare la pace per sé, quan
do interi popoli, di qua e di là 
degli oceani, oggi vengono stri
tolati, con le armi e con le filo
sofie che noi inventiamo per 
difendere una sicurezza e una 
felicità che già non abbiamo 
più, e che sarebbe nostro dove
re mettere mano a ricostruire». 

Il lettore e l'elettore, catto
lico o no, dovrebbero, aven
done il tempo, rileggere In
sieme due testi dell'onorevo
le De Mita, n primo è il di
scorso pronunciato all'ulti
mo seminario della DC sul 
problemi intemazionali (Fi
renze, dicembre 1982, reso
conto del 'Popolo* del 7/12). 
Il secondo è il passo dell'in
tervista al 'Resto del Carli
no» (22 maggio 1983) dedica
to al missili. È un raffronto 
edificante sotto tutti I profili, 
politico, culturale e ai fini di 
quel 'programma* della DC 
che ancora non si vede. 

A Firenze il segretario DC 
è Ispirato dal documento del 
vescovi cattolici americani 
che condanna le armi nu
cleari. Esso 'rappresenta un 
evento rilevantissimo*, un 
segno *di vitalità che non 
può essere sottovalutato*, se 
si vuole prevalere «sul/a ten
denza a risolvere I contrasti 
con la forza e coni codici del
la guerra »,* e se si Intende, 
•com 'è nel caso di noi cattoli
ci; porre 'l'uomo* al centro 
di nuove regole della comu-

De Mita, i cattolici 
e i missili a Comiso 

nità internazionale. Nell'in
tervista al quotidiano bolo
gnese, alla domanda specifi
ca su cosa pensi di quel docu
mento De Mita risponde: 
quel buoni prelati fanno un 
loro mestiere tutto spiritua
le. Noi siamo del politici e 
dobbiamo muoverci *con ot
tiche diversi, tenendo conto 
del rapporti di forza»; se se
guissimo I vescovi americani 
la nostra sarebbe In qualche 
caso «generosità velleitaria», 
sempre •strumentallsmo Ir* 
responsabile». 

A Firenze II segretario DC 
scoprì I movimenti pacifisti, 
esaltò la funzione del popoli 
che «esercitano una loro au
tonoma influenza, possiedo
no una capacità di pressio
ne*, persino all'Est Sul 'Re
sto del Carlino» dice: •l'equi
librio e la saggezza delle po
sizioni democristiane emer

gono sempre dopo, quando 
gli schiamazzi del pacifisti si 
sono dileguati* (con buona 
pace delle ACLI e di quanti 
nel mondo cattolico •schia
mazzano» contro II riarmo). 

Primo testo fiorentino: 
non si «debbono enfatizzare 
gli aspetti strategici del patti 
militari» e la vita della comu
nità internazionale non può 
essere regolata •dall'equili
brio militare»; perciò la 'mo
ratoria nucleare» può avere 
•un ruolo attivo» nel proces
so di distensione. Secondo 
testo bolognese: dobbiamo 
guardare soprattutto «agli e-
qutllbrt* e perciò 1 missili 
vanno comunque Istallati. 

Titolo del discorso di Fi
renze: *Il dialogo politico è 1* 
alternativa alla guerra». In
tervista del 22 maggio: dialo
go? negoziato? parole che 

non ricorrono. Prima si istal
lano 1 missili, poi eventual
mente si tratta ma da posi
zioni di forzagli 'euromissili 
a Comiso sono 11 contributo 
che l'Italia deve dare alle 
possibilità di accordo tra 
USA e URSS*. 

Due conclusioni. Abbiamo 
due De Mita nel giro di pochi 
mesi. Abbiamo un segretario 
DC non solo Improvvisa
mente disattento a ciò che a 
favore della pace sale dalla 
società civile, ma anche pri
vo delle prudenze, cautele, e-
sltazloni — di fronte a pro
blemi enormi quali quelli del 
riarmo — di altri governi de
mocristiani europei. In fi
landa, In Belgio altre DC di
cono che occorre negoziare 
per tutto ti tempo possibile, 
anche oltre II 1983 prima di 
decidere qualcosa. In Ger
mania ti de Kohl i molto fi
loamericano sulla data del 
1983, ma dice che In ogni ca
so bisogna premere prima 
per II negoziato, e poi se que
st'ultimo fallisse si deciderà. 
De Mita no: parla come e ol
tre Reagan. 


